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i dice, ogni tanto, che più
delle parole vale l’esempio.
Concetto nobile, anche se lo
si sfodera soprattutto
quando si sospetta che

vincere sia impossibile. O almeno
altamente improbabile. Esattamente
come di fronte all’Italia del pallone,
che questa sera contro l’Inghilterra
debutta timidamente in un Mondiale
apparentemente più grande di lei.
Si gioca a notte fonda, come nelle
occasioni più esaltanti che la
memoria ci rimanda. Il resto sarà
tifo, caldo, zanzare e megaschermi,
come quasi sempre. Eppure non
pare una vigilia come tante altre. C’è
un contorno diverso, forse
finalmente anche un’Italia diversa
dietro ai suoi piccoli idoli straviziati
in mutande. Un’Italia che ancora non
cambia e non si nega mai il peggio,
ma che ha voglia di essere ottimista.
E soprattutto che per la prima volta
riesce a pensare che non sia
obbligatorio vincere per trovare
qualcosa di positivo in fondo a
un’avventura che inizia.
Troppo facile pensare al calcio come
metafora della società, ma questa
Italia che in campo ha abbassato le
creste sostituendole con i tatuaggi,
pare esserlo davvero. Come nella
politica e nell’economia: non
abbiamo fenomeni, nemmeno
Balotelli nella sua indolente
discontinuità può esserlo. E un po’ ci
siamo anche stancati di aspettare
che lo diventi. Vivremo invece di frasi
fatte e di imbarazzanti bugie («si
sente la mancanza di Montolivo»),
investiremo speranze su giovani
imberbi, ovviamente espatriati, e
realtà affidabili ma stagionate. Però
abbiamo un gruppo di discreta
qualità media. E un capo in
panchina che nella sua medietà può
diventare un valore aggiunto.
Cesare Prandelli non strepita, è un
passionale misurato, si allarga ma
non esagera, ha sposato da sempre le
larghe intese, ha la forza del dubbio,
non è un mago e neppure un genio:
esattamente quello che si chiede cioè
a un commissario tecnico. Bisogna
avere il coraggio di crederci, ha

ripetuto più volte in questi giorni.
Non avendo di meglio, non poteva
dire altro. Ma l’ovvietà, a volte, non è
banalità.
Anche il Paese da un po’ prova a
crederci. Dietro a Prandelli, l’Italia in
azzurro ha scoperto che mancandole
i numeri in campo, almeno ha un
vasto consenso popolare fuori. Un
elettorato misuratamente scettico,
ma sempre aperto alla speranza.
Quella di chi non si illude, ma ha
compreso che probabilmente di
meglio non c’è. Preparato al fatto che
occorrerà arrangiarsi. E che il nostro
Mondiale si può costruirlo su un solo
concetto, l’umiltà. Una
contraddizione in termini nel calcio,
dove c’è bisogno dell’arroganza del
talento. Ma svolta concettuale
importante per iniziare a crescere.
Come tifosi, e magari anche come
italiani.
C’è un avversario davanti, più forte
dell’Inghilterra e del Brasile messe
insieme. Il preconcetto cioè che ci
hanno affibbiato, ma che molto ci
siamo cuciti addosso da soli. Quello
che se l’Italia vince, è il simbolo della
nazione operosa che trova sempre il
modo di togliersi dai guai. E che
compensa le sue pochezze con il
cuore e l’inventiva. Se l’Italia perde,
invece è lo specchio di una nazione
involuta e pigra, allergica ai rigori,
che vive solo di ricordi, di arte e
passato. Ma che non regge il ritmo di
nazioni più moderne, giovani,
dinamiche e talentuose. Un circolo
vizioso dal quale è ora di uscire.
Perché si può essere ugualmente
validi e costruttivi anche non
vincendolo un Mondiale. Si può
proporre comunque un’immagine
buona anche sbagliando un gol
facile.
Da stanotte non abbiamo bisogno di
guai, e neppure di eroi. Anche perché
ci è già capitato di peggio: di cercarli
disperatamente gli eroi, e di non
trovarne nemmeno uno. Abbiamo,
insomma, solo bisogno di un buon
esempio. Di una squadra che faccia
la squadra. Di gente che non si
rassegna, che si strizza i muscoli e
l’anima per riuscirci, che non
protesta e non fa scena. Sapendo
bene che fare strada nel Mondiale è
sempre meglio che farci mandare a
casa da Uruguay e Costarica. Ma che
c’è qualcosa di peggio di perdere:
non aver provato a vincere.
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Sabato
14 Giugno 20142 I D E ENon facciamo resistenza allo Spirito Santo, siamo docili

alla sua azione che rinnova noi, la Chiesa e il mondo
Papa Francesco

eri su Sette del Corsera (p. 14): «Una sce-
na, un’immagine appena». Una bimba

ha visto morire un merlo nell’urto con una
vetrata e, tenendolo in mano, chiede pian-
gendo al babbo, che le dice che il merlo è
morto, «dove si finisce dopo la morte». Lui
vorrebbe dirle «la sua verità, che alla fine
della vita non c’è niente», ma non rispon-
de: lei infatti è malata, «davvero vicina alla
morte»; le strappa dalle mani l’uccellino e
lo butta nell’immondizia. Lei «scappa via»,
lui «la guarda allontanarsi e si maledice per

la sua razionalità e mancanza di fede. Sta-
volta avrebbe dovuto mentire, dire che chi
muore diventa una stella luminosa che ir-
radia la sua luce per sempre. Ma il suo a-
more è troppo grande per non essere sin-
cero». In realtà, si racconta la trama di un
film del quale il lettore deve indovinare il ti-
tolo, svelato poi a p. 122. Non ti incuriosi-
sce la soluzione, ma ricordi che di recente
una nonna carica di fede ti ha raccontato
che il nipotino, 6 anni, ammalato di un tu-
more gravissimo, le ha detto queste paro-
le: «Nonna, ma io non sono ancora pronto
per morire!». E rincordi anche che per Te-
resa di Lisieux «I nostri nomi sono scritti
nel Cielo». Bel confronto! E senza "maledi-
re": né la ragione, né la fede.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Siciliano, fu patriarca
di Costantinopoli

Un merlo, due bimbi e il morire
compagnia di fede e ragione

erre oggi divise da confini culturali apparentemente
insormontabili, sono spesso invece unite da lega-

mi antichi e profondi, molte volte in nome proprio del-
la fede cristiana. La Chiesa, infatti, ricorda san Metodio,
che fu patriarca di Costantinopoli – in un’epoca in cui
Oriente e Occidente cristiani non erano separati – e che
aveva le proprie origini in Sicilia. Lasciò l’isola per recarsi
nella capitale d’Oriente e qui divenne monaco. Strenuo
sostenitore dell’ortodossia della venerazioni delle im-
magini sacre contro gli imperatori iconoclasti venne
scelto dal Papa come patriarca, successore di Niceforo.
Ma per molti anni fu rinchiuso in carcere in condizioni
disumane. Solo con l’avvento dell’imperatrice Teodora
poté guidare la Chiesa di Costantinopoli. Morì nell’847.
Altri santi. Sant’Eliseo, profeta (IX-VIII sec. a.C.); san
Proto di Aquileia, martire (III sec.). Letture. 1 Re 19,19-
21; Sal 15; Mt 5,33-37. Ambrosiano. Es 20,1-21; Sal 91;
Rm 10,4-9; Mt 28,16-20 / Mc 16,9-16.

T Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Metodio

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore, 
in merito all’articolo di Lucia Bellaspiga –
apparso sul suo giornale il giorno 29
maggio 2014 – a proposito della presunta
censura di Facebook del capitolo 2 del
libro di Mario Adinolfi, “Voglio la
mamma”, libro che esprime una tesi
contro il matrimonio gay che Avvenire
evidentemente fa propria, vorrei
esprimere il mio fastidio per
l’impostazione pretestuosa dell’articolo.
È chiaro che essere contro i matrimoni

gay è assolutamente lecito, ma
alimentare idee assurde come quella che
l’estensione di questo diritto alle coppie
gay potrebbe portare alla possibilità di
unioni con più persone, con animali o
con oggetti (concetto espresso da
Adinolfi e che “Avvenire” mette in risalto
dando l’idea di appoggiarlo) è davvero
sconfortante e lo è, non tanto perché
risulta chiaro che nessun gay vorrebbe
sposarsi con più persone (così come
nessun gay o etero sano di mente
vorrebbe sposarsi con il proprio cane),
ma perché alimenta un pregiudizio e
sminuisce il valore di un’unione spesso di
una vita intera. Anche se è evidente che
“Avvenire” non è un quotidiano come

tutti gli altri e quindi risulta ovvio un
certo orientamento, ci si aspetterebbe –
anche per rispetto dei bravi giornalisti
che scrivono sul suo giornale – un
atteggiamento più sensibile in merito –
peraltro messo in atto da Papa Francesco
stesso – e anche qualche
“contraddittorio”, che farebbe apparire le
idee espresse dal vostro giornale anche
più rappresentative del mondo cattolico.
L’onda lunga di tali pregiudizi espressi
sembra estendersi anche alle unioni civili
che uno stato laico dovrebbe garantire a
prescindere dalla sacralità del vincolo
matrimoniale (come peraltro in tutta
Europa accade da anni). Distinti saluti 

Emanuele Ricci

Premetto, caro signor Ricci, che la mia riflessione si concentrerà su
due punti e che lascerò alla collega Bellaspiga una risposta di merito
sull’articolo che l’ha indotta a scrivermi. Il primo punto riguarda la sua
affermazione secondo la quale «“Avvenire” non è un quotidiano come tutti
gli altri» perché dichiara la propria ispirazione cattolica. Non è esattamente
vero. Siamo “differenti” perché non nascondiamo le nostre opinioni e non le
mettiamo neanche sopra ai fatti di cronaca o ai dibattiti politici e culturali di
cui diamo conto, deformandoli e tradendoli,  ma siamo esattamente “uguali”
come doveri informativi a ogni altro quotidiano. E, di nuovo, siamo un po’
speciali per come cerchiamo di onorare quei doveri che non sono solo nostri,
e cioè scegliendo un’ottica universale (cattolica, in senso letterale, appunto) e
dal basso (la cristiana preferenza per i poveri, i deboli, i fragili, i senza
voce…). “Avvenire” è stato concepito esattamente in questo modo, grazie a
quello straordinario padre che è stato, e resta, per la nostra testata Paolo VI e
grazie al lascito dei giornali–madre (“L’Italia” e “L’Avvenire d’Italia”) dai quali
proveniamo. Noi siamo tenuti a fare un giornalismo così, magari non sempre
ci riusciamo al meglio, ma continuiamo a provarci e non smetteremo di farlo
grazie ai «bravi giornalisti» che frequentano (vedo che anche lei li apprezza)
queste colonne.  Il secondo punto riguarda la «sensibilità» che dovremmo far
emergere, ispirandoci a Papa Francesco, per le tesi dei sostenitori del
«matrimonio gay». Il Papa ricorda a tutti, credenti e non credenti, la verità
della realtà della famiglia che nasce dal matrimonio di un uomo e di una
donna, e ricorda che questa realtà buona fonda la società e le dà futuro. Noi,
alla scuola sua e dei suoi predecessori, parlando delle leggi della Repubblica
(e non dunque delle regole della Chiesa sulle quali nessun legislatore civile
ha potere di intervento) diciamo da anni che non ci fa paura e anzi
apprezziamo uno Stato che sappia costruire nuovi e ben calibrati strumenti
di solidarietà tra le persone, ma che non apprezzeremmo affatto uno Stato
che arrivi a confondere la specialissima e naturalmente fertile relazione
matrimoniale con relazioni d’altro tipo (anche tra persone dello stesso sesso)
che sono eventualmente regolabili sul piano patrimoniale, cioè su un piano
altro rispetto a quello “dei figli”.  Figli che nascono sempre da una madre e da
un padre, e non devono mai essere strappati in modo premeditato dalla
verità originaria di questa relazione forte per diventare oggetto di un “diritto”
altrui, che si traduce inesorabilmente in pratiche di “produzione”, di
“selezione” e di “mercato” dell’umano. Nel mondo e in Europa c’è chi va su
quest’ultima pericolosissima strada? Non ci sono motivi per fare lo stesso
errore. Ricambio il suo saluto, e passo la penna a Lucia Bellaspiga.
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Il mio articolo, gentile signor Ricci, riguardava
non la presunta, ma l’avvenuta censura da parte di
Facebook del capitolo 2 del libro “Voglio la mamma”
di Mario Adinolfi, postato dall’autore sul suo profilo
personale. Se un social network – dove si pubblica
davvero di tutto e si esulta perfino al raggiungimento
della 9millesima bestemmia a Dio (purtroppo può
ancora facilmente leggerle tutte e 9mila) – arriva a
rimuovere d’autorità tale capitolo, deve trattarsi di
qualcosa di osceno. Questo mi sono detta e l’ho letto.
Invece ci ho trovato solo l’opinione dell’autore, che è
contrario al matrimonio tra persone dello stesso sesso
e spiega pacatamente perché. Dunque Facebook ha
censurato le libere idee di un libero cittadino che non
insultava nessuno. Tant’è che, riletti i contenuti in
questione, lo stesso team di Fb ha ammesso l’errore.
Che la sottoscritta e, per il mio tramite, “Avvenire” la
pensi o meno come Adinolfi non è il punto: noi
difendiamo la libertà di pensare il matrimonio, e di
crederlo, come unione tra un uomo e una donna. E
difendiamo la libertà di poterlo affermare. Sono
dunque lieta della sua gentile ammissione che «essere
contro i matrimoni gay è assolutamente lecito»,
perché presto potrebbe invece essere marchio di
«omofobia» e motivo di repressione poliziesca e
giudiziaria (ddl Scalfarotto), mentre già oggi è causa
di gogna mediatica (caso Barilla). Sono anche
d’accordo con lei nel definire «assurde» alcune
argomentazioni purtroppo circolanti, che in certi
dibattiti trovano spazio e approvazione. Non colgo
invece come quel mio articolo estenda «un’ombra
lunga» sul tema delle «unioni civili», che a suo (e a
mio) dire «uno Stato laico» deve «garantire a
prescindere dalla sacralità del vincolo matrimoniale».
Io non ne ho accennato, comunque la notizia è che
tutto questo già avviene: basta andare in municipio
per sposarsi e non in Chiesa. 

Lucia Bellaspiga
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Opinioni chiare, cronaca regina
e il matrimonio è tra uomo e donna

Apprezziamo
uno Stato che
sa costruire
nuovi e ben

calibrati
strumenti di

solidarietà tra
le persone. Non
apprezzeremmo
uno Stato che

arrivasse a
confondere la

specialissima e
fertile relazione
matrimoniale
con relazioni
d’altro tipo

QUELL’«INCOERCIBILITÀ
DEL DESIDERIO»
Caro direttore,
Italia, grande Paese; patria di eroi, san-
ti, scienziati (Galileo, Volta, Marconi)...
Che genialità creativa. Adesso abbia-
mo avuto l’ultima “invenzione”: l’in-
coercibilità del desiderio. Magnifici, i-
nimitabili, questi creativi giudici della
Corte costituzionale! Progenie non in-
degna... Devono essere premiati. Prima
però vorrei solo sapere che stipendio
già prendono dato che siamo in “spen-
ding review”...

Silvio Ghielmi
Milano

LE PAROLE
E LA PAROLA
Gentile direttore,
ho appena letto su “Avvenire” che lo
scrittore Erri Deluca è rinviato a giudi-
zio per le sue affermazioni no-Tav. A
me pare giusto che soprattutto chi ha
un certo “peso” nella società sappia mi-
surare le parole. Però mi chiedo per-
ché non vengono denunciati anche
tutti i (troppi) politici che intontiscono
con le parole i cittadini e non traduco-
no in azioni ciò che affermano? Meno
male che papa Francesco insegna al-
tro. Le sue parole fondate sulla Parola
si traducono presto in gesti che cam-
biano le relazioni, rinnovano la spe-
ranza  e lasciano un senso di nuova vi-
ta. Grazie a papa Francesco.

Clara Toninelli

EURO CHE SCIVOLANO VIA
CON CAPPUCCIO E BRIOCHE
Caro direttore,
spesso faccio colazione al bar: cap-
puccio, brioche e via di corsa al lavoro.
Oggi però non ho fretta e mi coccolo il

mio cappuccio intingendo la brioche,
arrivo alla cassa e pago: 2 euro e 40. Ac-
cipicchia, sto pagando 4.650 lire cap-
puccio e brioche. Una volta avevo pa-
gato una cifra simile, ma per sbaglio e-
ro finito a far colazione al Grand Hotel
di Como. Che vita! Passano gli anni e
con gli stessi soldi mi ritrovo a far co-
lazione del Grand Hotel, in poltrona,
al bar dei cinesi, in piedi.

Giuseppe Carlo Goldoni
Milano

FRASE DI BERLINGUER
E NON DI TOGLIATTI
«Per Gennari Berlinguer non si disco-
sta di molto dallo stesso Togliatti, che
voleva un partito e uno Stato “né teista,
né ateista, né antiteista”». Così si dice-
va nell’articolo in ricordo di Enrico Ber-
linguer pubblicato mercoledì 11 nelle
pagine di Agorà. In quella frase attri-
buita a Gianni Gennari c’è stato un qui
pro quo. La formula triplice – né… né…
né – non è di Togliatti, ma di Berlinguer
che, segretario dal 1972, nel ’78 volle
che l’“obbligo” filosofico materialista
fosse cancellato dagli Statuti del parti-
to. Ce ne scusiamo con l’interessato.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Azzurri al Mondiale specchio del Paese

UNA NAZIONALE CHE CI PROVI
TUTTO QUELLO CHE CI SERVE

«Troppi sussidi
Egiziani pedalate»
Il neo-presidente egiziano Abdel
Fattah Al-Sisi inforca una
bicicletta ed invita i suoi
connazionali a fare altrettanto, o
ad andare di più a piedi, perché
i sussidi pubblici che calmierano
i prezzi dei carburanti sono
diventati insostenibili.
In maglietta bianca (nella foto
Ansa), il nuovo uomo forte del
Paese si è fatto riprendere da
fotografi e cameraman mentre
pedalava in un raduno ciclistico
amatoriale di 20 km nei pressi
dell’aeroporto.

L’APPELLO DEL PRESIDENTE SISI

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.
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di Alberto Caprotti


